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J. II . Mozley, il benemerito studioso di Nigelle Wireker, il mo-
naco di Canterbury (sec. xn), ha attirato l'attenzione (ALMA ,
IX, 1934, p . 92-95) su un vocabolo dello Speculum stultorum d'os -
curo significato, cirolus .
Credo che alle varie interpretazioni proposte dal Mozley sia d a
preferirne un 'altra : cirolus « acaro » . Si tratta, a mio parere, dell a
latinizzazione d 'un vocabolo d 'origine germanica, molto diffus o
non solo nei dialetti tedeschi sino dalla fase antico-alto-tedesca 1,
ma anche largamente attestato in Francia nei dialetti e nella lin-
gua letteraria, dal Medioevo a oggi 2 .
Nei paesi germanici il significato proprio, ben attestato antica -
mente, di « acaro, vermiciattolo » è venuto cedendo di fronté ai du e
significati derivati di « infiammazione » (come scabbia, pustola ,
ecc ., dovute, a quel che si sapeva o credeva, al parassita) e di « pic-
colezza, cosa da nulla S » . In Francia si ha il significato di « acaro ,
vermiciattolo », con lievi varianti (« tarlo, tignola ») e quell o
derivato di «pustola » ; fin dai più ani.ichi esempi francesi e proven -
zali il termine è adoperato frequentemente come termine di con-
frouto per indicare qualche cosa di estremamente piccolo o insigni-
ficante
Je ne pris mie .11, suiron s
Toute la gloire de ee monde .
Gautier de Coincy, Miracles, ed . Poquet, p. 694 .
Abbiamo and, siuro manch„ siur(r)a femm ., mhd . siure, mnd . Are, miel . siete, e ogg i
ancora ìi termine vive in dial . havaro- austriaci, svevi, alomanniei (Svizzera, Alsazia), basso-
tedesehi, olandesi . Per un sommario orientamento, v, J . A . Sehmellcr, Bayer . Worterbuclt ,
2e ed ., 1I, Monaco, 1877, 322 ; Staub-Tobler, Schweiz. Ictiotilcon, VII, Frauenfeld, 1913 ,
12934295 . Ringrazio qui il prof. A, Götze (Giessen) per le informazioni molto cortesement e
fornitemi .
2. Nel fr. aut . abbiamo le varianti sulron, suron, seuron, soiron, ciron ; nel prov . ant, soi-
ron ; il termine sussiste, oltre che nella lingua letteraria, in dialetti centro-orientali (Franc a
Contea, Lionese) .
3. Cfr., per questo significato, i passi citati dal Deutsches Wörterbuch del Grimm s. Milbe :
noch kleiner vil dann ist eine milbe sd wir ich cnezzen s, Kolmarer meistert. 82, 47 ; i ei n
mitn'cnzan ist grösser s, Manuel 304, 48.
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Et cilz François droit là, c'estoient bon Breto n
Qui ne prisent Englois la queue d'un siron .
Cuvelier, Citron. de Bern. du Guesclin, ed. Charriere, v. 18923 1.
Dedintz etz plus chaus d'un säu e
E a maior cor us soiros ,
Mas lo fetges e lo polmos
Es grans sotz la chabessalha .
(e dentro siete più cavo d'un sambuco e un acaro ha maggior cuore di voi ,
ma il fegato e il polmone è grande sotto il cappuccio s) .
Bertran de Born, Mailoli joglar 2 .
Nella letteratura classica (La Fontaine, Pascal, Saint-Simon,
Voltaire) l'acaro come simbolo di piccolezza sarà addirittura un
luogo comune 3.
Il nostro vocabolo si presenta anche in forma latinizzata : come
serio, surigo nel latino di Germania (ss . xII-xvI), colpe siro in
Francia (ss . xv-xvili) : di quest 'ultima forma si valse anzi Linneo ,
che chiamd Acarus siro l 'acaro del formaggio . Un sirio è giunt o
fino alla Scuola salernitana : l ' adopera Matteo Silvatico nell a
prima metà del sec. xiv (siriones : vermiculi qui oriuntur in dentibus ,
ap. Ducange) . In generale, dunque, si hanno forme in -o -onis . M a
è anche documentata, in Germania (ss . xv-xvi), una forma cyrillus ,
cirillus, tirillus (ap . Diefenbach) .
Siamo vicinissimi al nostro cirolus . La forma non fa alcuna diffi-
coltà : né per l ' iniziale (in Francia la forma con c- è documentat a
fin dal sec . xili), né per la terminazione (un suffisso diminutivo è
molto adatto al nome d 'un vermiciattolo, e traduce bene il valore
diminutivo che il francese attribuisce al suffisso -on) . Questi due
indizi anzi concordano per farci ritenere che si tratti d'una latiniz-
zazione della forma francese del vocabolo .
Il significato si adatta al contesto dello Speculum sultorum come
meglio non si potrebbe . Sceverare il fegato, il sangue, il piede d 'un
acaro (de ciroli iecore, sanguine sine pede) è un impossibile che fa
perfetto riscontro con gli altri impossibili consigliati da Galieno
all 'asino Burnello, il latte d 'oca e di nibbio, ecc . ecc .
1. Qualche altro esempio ap . Godefroy, Dict . de l'ant. langue fr ., Complément, s. v . ciron .
2. L'unico manoscritto dà, veramente, as maior cors duns soiros, ma la correzione del
Thomas, accolta nelle loro edizioni anche dallo Stimming (n . 38) e dall'Appel (n . 41) à certa .
3. In Inghilterra si ha qualche tarda adozione dal francese o dal latino medico : s. xvu
ciron-worm ; s . xvIIi ciron, siron, cerone (New Engl . Dict., s. vv . ciron, ciron) .
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Basterebbe il passo di Bertran de Born per mostrare che già nel
sec . xii erano noti i motivi dell 'acaro come simbolo di piccolezz a
e delle parti del suo corpicciuolo impossibili a discernere .
Ci pare dunque di poter registrare tranquillamente, accanto alle
altre latinizzazioni del francese suiron, ciron, il cirolus di Nigello
di Canterbury .
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